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Marcello Valente

Parakomid¾ tîn ™pithde…wn polutel»j. 
Approvvigionamento cerealicolo 
e inflazione nell’Atene classica.

Nel corso del IV secolo si assiste ad Atene ad un aumento del costo della vita 
documentato sia dai dati epigrafici sia da quelli letterari. Se i conti relativi alla 
costruzione dell’Eretteo attestano un salario giornaliero di una dracma nel 409-
81, le iscrizioni dei lavori edilizi di Eleusi riportano salari di una dracma e mezza 
per il lavoratori non specializzati e di due dracme (talvolta anche due dracme e 
mezza) per i lavoratori specializzati nel 329-82. Le fonti letterarie disegnano uno 
scenario analogo. Se verso il 400 il sussidio per gli invalidi (adynatoi) ammonta-
va ad un obolo al giorno3, negli anni ’20 del IV secolo esso era salito a due oboli 
al giorno4. Tale sussidio doveva rappresentare il livello minimo di sussistenza ed 
il suo raddoppio nell’arco di circa ottant’anni sembra indicare un corrispondente 
aumento del costo della vita nel medesimo periodo5. 

La forte polarizzazione cronologica della documentazione disponibile, 

1 IG I3.475, l. 54-57, 65-71, 250-256, 272-285, 288-291; 476, l. 5-25, 28-31, 33-46, 104-
109 (5 oboli), 124-134; cfr. RANDALL, 1953, p. 208-209; WESENBERG, 1985, p. 55; LOOMIS, 1998, 
p. 105-108. I dati relativi alle paghe dei lavoratori impegnati nella costruzione della statua di 
Atena Promachos intorno al 450 (IG I3.435, l. 76-77, 111-112) o degli scultori del Partenone nel 
434-3 (IG I3.449, l. 401-402) non permettono di conoscere il salario giornaliero di un singolo 
lavoratore in quanto si riferiscono alla somma delle paghe versate, ma non indicano né il nume-
ro dei lavoratori né il numero dei giorni lavorati; cfr. LOOMIS, 1998, p. 89.

2 IG II2.1672, l. 26-34, 44-46, 60-62, 110-111, 159-160, 177-178; cfr. GALLO, 1987, p. 29-
30; LOOMIS, 1998, p. 111-113.

3 Lys., Peri adyn. XXIV.6; cfr. DILLON, 1995, p. 36-44. A sostegno dell’affidabilità di questa cifra 
si può ricordare il decreto di Teozotide sugli orfani di guerra, il quale stabiliva, intorno al 403-2, il 
versamento di un obolo al giorno per i figli di cittadini caduti in difesa della democrazia durante il 
governo dei Trenta Tiranni; vd. SEG XXVIII.46, l. 4-19; cfr. STROUD, 1971, p. 289-290. 

4 Aristot., Ath. pol. 49.4; vd. anche Philoch., FGrHist 328 fr. 197 a, che fissa, probabilmente 
per il periodo successivo al 307-6, il sussidio a 9 dracme al mese (circa 2 oboli al giorno); cfr. GAL-
LO, 1987, p. 28 nt. 27; DILLON, 1995, p. 45-46. La notizia di Arpocrazione (sv. ¢dÚnatoi), secondo 
cui Aristotele stabiliva il sussidio per gli invalidi ad una dracma al giorno, deve essere respinta 
sulla base del testo dell’Athenaion Politeia: cfr. LOOMIS, 1998, p. 229. Per un’ulteriore attestazione 
del sussidio agli invalidi, del quale non viene però dato il valore, bensì qualche ragguaglio circa le 
modalità di erogazione, vd. Aesch., In Timarch. I.104; cfr. DILLON, 1995, p. 41-42. 

5 Sull’accostabilità del sussidio per gli orfani a quello per gli invalidi come indici dei livelli 
minimi di sussistenza, cfr. GALLO, 1987, p. 26-29.
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concentrata in due periodi ben precisi, l’ultimo decennio del V secolo e gli 
anni ’20 del IV, ha posto un problema di fondo per la sua interpretazione, in 
particolare per quanto riguarda i dati cronologicamente più bassi: essi rifletto-
no la situazione contingente degli anni cui si riferiscono o si collocano all’in-
terno di un fenomeno di lunga durata che attraversa tutto il IV secolo? Chi ha 
voluto legare in maniera esclusiva questa documentazione alle vicende degli 
anni successivi a Cheronea, durante i quali la polis ateniese visse momenti di 
crisi acuta6, ha considerato la crescita dei salari come il riflesso della carestia 
che avrebbe colpito Atene in quegli anni7 o come la conseguenza dell’afflusso 
di metalli preziosi dall’Oriente conquistato da Alessandro. Il loro improvviso 
e rapido aumento avrebbe portato ad un deprezzamento dell’oro e dell’argento 
provocando un’ascesa dei prezzi e quindi dei salari8. Entrambe le ipotesi attri-
buiscono un carattere occasionale al fenomeno che escluderebbe la possibilità 
di trovarsi di fronte ad un caso di inflazione, preferendo piuttosto considerarlo 
come un’oscillazione dei salari più accentuata rispetto ad altri periodi. 

Non è mancato tuttavia chi ha riconosciuto invece la liceità dell’uso del 
concetto di inflazione per spiegare i dati ricavabili dalla documentazione di-
sponibile: la crescita dei prezzi non si sarebbe limitata agli anni in cui è at-
testata dalle fonti, ma avrebbe interessato tutto il IV secolo configurandosi 
come un fenomeno di medio periodo9. All’origine di una simile lievitazione 
del costo della vita vi sarebbero un’accresciuta circolazione del denaro ed una 
conseguente e significativa riduzione della pratica della tesaurizzazione10. Una 
simile interpretazione non sembra tuttavia pienamente soddisfacente. Nono-
stante una vivace attività bancaria ed una diffusa disponibilità al credito siano 
aspetti che segnano il periodo successivo alla guerra del Peloponneso11, la 

6 Su questo periodo, segnato da forti difficoltà, ma anche da una certa ripresa finanziaria 
sotto la guida di Licurgo, cfr. FARAGUNA, 1992, p. 171-194.

7 Cfr. MOSSÉ, 1962, p. 117-118; HEICHELHEIM, 1938 = 1972, p. 695; ISAGER, HANSEN, 1975, p. 
200-206. Sulla carestia degli anni 330-326, cfr. ROSTOVZEV, 1941 = 1966, p. 91. 

8 Cfr. JEVONS, 1895, p. 244-245; WESTERMANN, 1910, p. 215-216. Contro tali ipotesi, vd. 
GALLO, 1987, p. 61-63; LOOMIS, 1998, p. 246-247.

9 Cfr. GALLO, 1987, p. 33-34; 60-62. Contro l’uso del termine inflazione nel mondo antico, 
cfr. PEKÁRY, 1979 = 1986, p. 12.

10 Si tratta del ben noto modello interpretativo formulato da Musti (1981, p. 108-109; 115), 
il quale articola la storia dell’economia greca nei due fenomeni della tesaurizzazione (aristocra-
tica-peloponnesiaca) e della circolazione (democratica-ateniese) del denaro. Cfr. DESCAT, 1987, 
p. 243-244; BULTRIGHINI, 1999, p. 51-52.

11 Sull’importanza del credito nell’Atene del IV secolo, cfr. MILLETT, 1991, p. 188-206 (le 
cui posizioni si pongono sulla scia di quelle di Finley); COHEN, 1992, p. 18-22; 111-189 (il quale 
esprime invece un approccio ‘modernista’). Per una discussione sul rapporto tra pubblico e privato 
ad Atene, cfr. MUSTI, 1985, p. 7-17; DESCAT, 1998, p. 229-241; FERRUCCI, 1998, p. 135-200.
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documentazione fornita dall’oratoria giudiziaria mostra all’opera una tenden-
za di segno opposto, caratterizzata da un’accentuata tesaurizzazione che si 
manifesta nelle pratiche dell’™xargur…zein e dell’¢fan…zein t¾n oÙs…an, la 
conversione di beni fondiari in denaro e la sua sottrazione dalla circolazione 
per un uso quasi esclusivamente privato12. Pur ammettendo che una maggio-
re disponibilità di moneta circolante possa contribuire alla crescita del costo 
della vita, non è tuttavia da escludere che altri fattori possano essere interve-
nuti nella determinazione del fenomeno, non direttamente collegati all’attività 
economica ateniese, bensì alle basi materiali della vita quotidiana ed al conte-
sto storico-politico dell’età classica.

Un elemento certamente privilegiato nel calcolo del costo della vita è rap-
presentato dai beni di prima necessità, destinati alla soddisfazione del fabbi-
sogno alimentare della popolazione della polis. Data l’importanza dei cereali, 
in particolare orzo e frumento, nell’alimentazione greca, questi rivestivano 
un ruolo decisivo nella formazione del costo della vita13. L’anelasticità della 

12 Su tale pratica e sui suoi effetti erosivi nei confronti della società ateniese del IV seco-
lo, vd. Isae., De Dicaeog. V.35-36, 41; Demosth., In Aphob. I XXVII.24, 40-41; In Aphob. II 
XXVIII.1-4; cfr. GERNET, 1968, p. 407-412; GABRIELSEN, 1986, p. 108-110; FERRUCCI, 1998, p. 
180-181; 188; 239-241; COBETTO GHIGGIA, 2002, p. 213-214; FERRUCCI, 2005, p. 145-149; 157-
164; COBETTO GHIGGIA, 2007, p. 18.

13 Cfr. FOXHALL, FORBES, 1982, p. 74; GALLO, 1984 a, p. 25. A dispetto della teoria secondo 
cui l’orzo sarebbe stato considerato un cereale vile e pertanto destinato all’alimentazione degli 
animali e degli schiavi (per cui cfr. JARDÉ, 1925, p. 123-127; JAMESON, 1977, p. 130-131; per una 
posizione più sfumata, che afferma il discredito dell’orzo presso la popolazione ateniese, ma 
ne riconosce comunque la predominanza nella dieta, cfr. invece ISAGER, HANSEN, 1975, p. 18) 
le fonti lasciano intravedere uno scenario differente, nel quale ad essere disprezzato era l’orzo 
grezzo (krithai) e non certo quello trasformato in farina (alphita); vd. Aristoph., Eq. 857, 1009, 
1104, 1399; Nub. 106, 176, 788; Pax 449, 636; Eccl. 219, 628, 763, 806; cfr. GALLO, 1983, p. 
454-455; GALLO, 1984 a, p. 26-28. Da parte loro gli Ateniesi consideravano l’orzo una pianta 
indigena dell’Attica (Plato, Menex. 237 e-238 a; Theophr., Hist. plant. 8.8.1; cfr. ARRIGONI, 
1967, p. 274; AMOURETTI, 1986, p. 36), un dato che pare confermato dalle testimonianze epi-
grafiche, le quali mostrano una preponderanza quantitativa dell’orzo rispetto al frumento nella 
produzione agricola attica. Un decreto del 422 circa (IG I3.78 a, l. 4-10) stabiliva infatti che 
si versassero come primizie al santuario di Delfi 1 / 600 della produzione di orzo ed 1 / 1200 di 
quella di frumento. Analogamente, un’iscrizione del 329-8 (IG II2.1672, l. 262-271) testimonia 
per quell’anno un versamento al santuario di 22,9 medimni di frumento e 567,625 di orzo, cifra 
che permette di valutare la produzione di orzo di quell’anno a 340.575 medimni e quella di 
frumento a 27.480; cfr. ISAGER, HANSEN, 1975, p. 17. Per valutazioni diverse, che mantengono 
però pressoché invariato il rapporto quantitativo tra i due cereali, cfr. JARDÉ, 1925, p. 48; GAR-
NSEY, 1985, p. 68. Le cleruchie di Lemno ed Imbro, pur collocate su isole molto più piccole 
dell’Attica, producevano frumento in misura quattro volte superiore rispetto a quest’ultima; vd. 
Agora inv. I 7557, l. 8-10; cfr. GARNSEY, 1988, p. 132-133; STROUD, 1998, p. 40-48. I cereali im-
portati dall’estero erano immagazzinati al Pireo presso la Stoa alphitopolis, il cui nome, legato 
alla farina d’orzo (alphita), rivela quanto pesasse questo cereale nelle importazioni ateniesi; 
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domanda di pane rendeva il suo prezzo particolarmente sensibile al rincaro 
dei cereali, in particolare tra le fasce più umili della popolazione, per le quali 
l’incidenza delle spese alimentari sul reddito era maggiore. Il meccanismo 
mediante cui nella polis attica l’inflazione dei cereali poteva ripercuotersi su 
quella del pane è abbastanza ben documentato. Il collegio dei sitophylakes 
vigilava infatti sull’intera filiera che trasformava il grano e l’orzo in pane:

Essi (sc. i sitophylakes) verificano innanzitutto che i cereali non macinati (sitos 
argos) siano venduti nell’agora al giusto prezzo, poi che i mugnai vendano la 
farina (alphita) ad un prezzo adeguato a quello dell’orzo grezzo (krithai) e che 
i fornai (artopolai) vendano il pane ad un prezzo adeguato a quello della farina 
(pyroi)14.

La soddisfazione del fabbisogno alimentare ateniese tuttavia doveva af-
frontare un problema basilare: l’insufficienza della produzione agricola locale 
rispetto alle esigenze di una delle poleis più popolose15. Se la popolazione 
rurale riusciva a sostentarsi grazie al raccolto, quella urbana doveva invece 
ricorrere, almeno in misura significativa, alle importazioni di grano dall’este-
ro16. L’approvvigionamento da regioni diverse presentava il vantaggio di poter 

cfr. GALLO, 1984 a, p. 58-59. A proposito dell’importanza delle spese alimentari nel calcolo 
del costo della vita, è opportuno ricordare la vicenda di un personaggio lisiano, Diogitone, il 
quale, perseguito con una dike epitropes (per la quale, cfr. HARRISON, 1968 = 2001, p. 125-127), 
afferma di aver speso cinque oboli al giorno per il mantenimento dei propri pupilli, mentre per 
quanto riguarda le spese relative al vestiario, alla lavanderia ed al parrucchiere egli è molto 
meno accurato calcolando una spesa cumulativa di un talento per gli otto anni di tutela (Lys., 
In Diogit. XXXII.20). La precisione nella definizione delle spese alimentari, confrontata con 
l’approssimazione circa quelle non alimentari, sembra indicare che le prime fossero più agevoli 
da determinare, verosimilmente per la loro necessità.

14 Aristot., Ath. pol. 51.3. Cfr. ISAGER, HANSEN, 1975, p. 27-28; AMPOLO, 1986, p. 143-144; 
ROSIVACH, 2000, p. 44.

15 L’Attica non era una regione particolarmente fertile, come già notava Tucidide (1.2.5); vd. 
anche Plato, Crit. 111 b-c. L’adesione dei moderni all’osservazione tucididea dipende dal rico-
noscimento o meno del raccolto del 329-8, del quale possediamo dati quantitativi (IG II2.1672, l. 
262-271; cfr. supra, nt. 13), come produzione di un anno normale piuttosto che di uno infelice: 
chi propende per la prima interpretazione vi riconosce un indizio a favore della scarsa fertilità del-
l’Attica (cfr. JARDÉ, 1925, p. 42-44; GOMME, 1933, p. 30; GALLO, 1984 a, p. 44), mentre chi accetta 
la seconda rivaluta la capacità produttiva della regione (BLOEDOW, 1975, p. 25-27; GARNSEY, 1988, 
p. 89-106, specialmente 99-101). Anche a prescindere dalla valutazione della fertilità dell’Attica, 
la sua produzione agricola appare tuttavia essere stata insufficiente per la soddisfazione del fabbi-
sogno alimentare della polis, una situazione riconosciuta anche da chi si pronuncia contro giudizi 
pessimistici circa la fertilità della regione; cfr. GARNSEY, 1985, p. 74-75.

16 Cfr. GALLO, 1984 a, p. 76-78; ENGELS, 2000, p. 115-116. Atene non era certamente l’uni-
ca polis ad importare cereali dall’estero, ma, come sapevano gli stessi Ateniesi, era quella 

(4) www.rivistadirittoellenico.it 

RDE 1 ago 11.indd   246 07/08/2011   10.02.39



I / 2011

R ED
RIVISTA DI DIRITTO ELLENICO

ARTICOLI

 Parakomid¾ tîn ™pithde…wn polutel»j 247

diversificare le fonti di rifornimento di cereali, in modo da ridurre i rischi 
connessi alle oscillazioni annuali dei raccolti legate ai capricci del clima e 
garantirne così un regolare afflusso. Da parte sua Atene si rivolgeva prevalen-
temente alla Sicilia17, all’Egitto18 e soprattutto al Ponto, da cui riceveva, stando 
a Demostene, 800.000 medimni annui di cereali, la metà dei quali provenienti 
dal regno del Bosforo19. 

L’utilizzo delle vie marittime, preferite a quelle terrestri a causa dell’ina-
deguatezza della rete stradale, la quale faceva rapidamente lievitare i costi di 
trasporto, non era tuttavia privo di rischi, fossero le avversità meteorologiche 
o l’attività di nemici e pirati20. La perturbazione delle rotte si traduceva infatti 
in un aumento dei costi di trasporto e di conseguenza dei prezzi al dettaglio. 
Se una nave mercantile salpava da Atene prima della metà di settembre, il 
prestito marittimo era concesso ad un tasso di interesse del 22,5% che saliva 
però al 30% se la nave salpava dopo tale data, quando la stagione autunnale 
rendeva la navigazione più pericolosa21. Per quanto riguarda invece le pertur-

che ricorreva a tale pratica in misura maggiore; vd. Xenoph., Hell. 6.1.11; Demosth., De cor. 
XVIII.87; In Lept. XX.31. Per le importazioni da parte di altre regioni, vd. SEG IX.2, l. 5-57 
(grano di Cirene importato da diverse poleis); Herodot., 7.147.2 (Egina e Peloponneso); Xe-
noph., Hell. 5.4.56 (Beozia); Lyc., In Leocr. I.26 (Corinto).

17 Cfr. GERNET, 1909, p. 312-314. Se la spedizione ateniese in Sicilia mirava espressamente 
ad escludere i Peloponnesiaci dal ricco mercato siciliano (Thuc., 3.86.4), ciò non significa che 
Atene non desiderasse appropriarsi a sua volta di quell’importante fonte di cereali; cfr. ISAGER, 
HANSEN, 1975, p. 26; FANTASIA, 1993, p. 14-17, che sembrano entrambi mostrare un’opinione 
differente. Sull’interesse ateniese per l’Occidente, cfr. CATALDI, 1990, p. 13-14.

18 Cfr. SALMON, 1965, p. 35-34. L’interesse per l’Egitto risale almeno alla spedizione nel 
Delta del 460-454; vd. Thuc., 1.104, 109-110. Nel 446-5 Psammetico procurò ad Atene circa 
30.000 medimni di cereali; vd. Philoch., FGrHist 328 fr. 119; Plut., Per. 37; cfr. GARNSEY, 1988, 
p. 125-126. Per altre forniture di cereali dall’Egitto non dirette ad Atene, vd. Diod., 14.79.7.

19 Demosth., In Lept. XX.31-32 (la cifra di 800.000 medimni si riferisce alle importazioni 
dell’anno 355-4). La notizia fornita da Demostene è stata talvolta ritenuta dubbia (cfr. GERNET, 
1909, p. 299-301; KOČEVALOV, 1932, p. 321-323; GARNSEY, 1985, p. 74; ID., 1988, p. 96-99), 
ma sembra invece da considerarsi fededegna, in particolare in virtù del richiamo dell’oratore ai 
registri dei sitophylakes; cfr. GALLO, 1984 a, p. 48-49, il quale fornisce una convincente spie-
gazione per conciliare la cifra di Demostene (800.000 medimni) con quella fornita da Strabone 
(7.4.6: 2.100.000 medimni). Il commercio dei cereali tra Atene ed il Bosforo poteva beneficiare 
delle strette relazioni diplomatiche tra la polis e la dinastia degli Spartocidi che controllava le 
città greche sulla costa settentrionale del Ponto. Su questi legami diplomatici, attestati almeno a 
partire dal 394, sotto Satiro I (Isocr., Trapezit. XVII.57), cfr. BURSTEIN, 1978, p. 432; GARNSEY, 
1988, p. 138-139.

20 La fragilità dell’approvvigionamento marittimo era del resto ben chiara ai Greci; vd. 
Thuc., 6.20.4; Xenoph., Hell. 6.1.11.

21 Demosth., In Lacr. XXXV.10. Sui prestiti marittimi, cfr. PAOLI, 1930, p. 59-84; ISAGER, 
HANSEN, 1975, p. 76; PURPURA, 1987, p. 202-211; BRESSON, 2008, p. 69. Le dikai emporikai, che 
nelle fonti compaiono a partire dalla metà del IV secolo allo scopo di favorire una più rapida 
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bazioni provocate non dagli elementi, ma dagli uomini, Tucidide, in riferimen-
to all’occupazione spartana di Decelea, illustra quali fossero i rischi connessi 
all’approvvigionamento dall’estero:

Il trasporto delle vettovaglie (tîn ™pithde…wn parakomid») dall’Eubea, che 
prima avveniva più rapidamente da Oropo via terra attraverso Decelea, divenne 
più costoso (polutel»j) dovendo circumnavigare il capo Sunio; la polis aveva 
bisogno che tutto fosse importato ed anziché una città sembrava una fortezza22.

La relazione stabilita da Tucidide tra l’insicurezza delle vie di rifornimento 
e l’aumento del prezzo dei beni di importazione trova una significativa 
conferma in Lisia:

I loro (sc. dei sitopolai) interessi sono diversi da quelli degli altri cittadini: essi 
infatti guadagnano di più quando viene annunciata una sciagura per la città e 
possono così vendere il grano a prezzo maggiore. Accolgono volentieri le vostre 
sventure tanto che alcune le conoscono prima degli altri, alcune se le inventano, 
come, ad esempio, un disastro navale nel Ponto, la cattura di navi da parte degli 
Spartani, la chiusura degli empori o la prossima rottura di una tregua23.

A partire da queste testimonianze si può osservare in quale misura l’ap-

conclusione dei processi inerenti i mercanti, si tenevano tra il mese di Munichione (aprile / maggio) 
e quello di Boedromione (settembre / ottobre), segno che dopo tale data la navigazione doveva dira-
darsi: vd. Demosth., In Apat. XXXIII.23; cfr. PAOLI, 1930, p. 77-80; ISAGER, HANSEN, 1975, p. 85; 
VÉLISSAROPOULOS, 1980, p. 235-271, specialmente 245-247. Analogamente, il decreto di Agirrio del 
374-3 (Agora inv. I 7557, l. 46-51) stabiliva che il grano delle cleruchie di Imbro, Lemno e Sciro do-
vesse essere consegnato ad Atene entro il mese di Maimacterione (novembre / dicembre), prima che 
la stagione invernale rendesse insicura la navigazione; cfr. STROUD, 1998, p. 72. Sulla stagione adatta 
alla navigazione, cfr. CASSON, 1971, p. 270-273. Probabilmente, il grano delle cleruchie giungeva 
in Attica in un periodo così tardo dell’anno poiché l’acquisto ed il suo trasferimento da parte degli 
appaltatori richiedeva un certo lasso di tempo; cfr. FANTASIA, 2004, p. 527-528.

22 Thuc., 7.28.1. La distanza tra Oropo ed Atene non doveva essere tale da rendere svantag-
gioso il trasporto terrestre, soprattutto se si considera che la via marittima alternativa richiedeva 
la circumnavigazione delle coste dell’Attica seguendo una rotta che rendeva molto più lungo 
ed oneroso il viaggio. Si tratta pertanto di un caso eccezionale che non smentisce la scarsa 
convenienza del trasporto via terra sulle lunghe distanze. D’altra parte, anche chi ha tentato di 
rivalutare l’importanza dei trasporti terrestri nella Grecia antica si è riferito a distanze relati-
vamente brevi; cfr. BURFORD, 1960, p. 5-7. Sul minore costo del trasporto marittimo rispetto a 
quello terrestre, cfr. BRESSON, 2008, p. 84.

23 Lys., Peri sitopol. XXII.14. Sulla vicenda dei sitopolai, il cui processo va probabilmente 
collocato nel 396, cfr. KOHNS, 1964, p. 147-162; FIGUEIRA, 1986, p. 149-171; GALVAGNO, 2008, 
p. 14-31 (sulla cronologia dell’orazione); 47-61. Sulla fabbricazione di notizie false (logopoie-
sis), cfr. DESCAT, 2002, p. 266-267.
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provvigionamento cerealicolo ateniese fosse legato all’egemonia navale. La 
sicurezza delle rotte era infatti essenziale per permettere il regolare afflusso 
dei cereali ad Atene ed il contenimento tanto dei costi di trasporto quanto dei 
prezzi al dettaglio. Se si ripercorre rapidamente la storia di Atene tra le guerre 
persiane e la guerra lamiaca, questo nesso sembra delinearsi con chiarezza.

Nel corso del V secolo, le vittorie navali all’Eurimedonte (466)24, a Cecri-
falea (459), a Samo (440), alle isole Sibota (433) e a Pilo (425)25 garantirono 
ad Atene una supremazia pressoché incontrastata che rendeva improbabile il 
manifestarsi di un concreto pericolo alle sue linee di rifornimento. Allo stesso 
modo Atene affrontò la minaccia costituita dalla pirateria. La spedizione di Ci-
mone contro i pirati dolopi stanziati nell’isola di Sciro (476)26 è solamente la più 
eclatante delle azioni intraprese dalla polis attica. Plutarco riferisce che la sicu-
rezza dei mari era una delle questioni che Pericle avrebbe voluto affrontare nel 
congresso panellenico da lui stesso promosso invano nel 44827. Pochi anni dopo, 
la fortificazione dell’isola di Atalante, di fronte alla Locride, intesa a difendere 
l’Eubea dagli attacchi dei pirati, rivela la volontà di Atene di proseguire nella 
difesa dei mari nonostante il fallimento del congresso panellenico28. Alla luce di 
questo saldo dominio sui mari, si comprende con quale fiducia Pericle potesse 
sostenere che al Pireo affluivano le merci provenienti da tutto il mondo29, un’af-
fermazione ripetuta dallo Pseudo-Senofonte, il quale aggiungeva che chiunque 
intendesse solcare il mare per commercio doveva venire a patti con Atene30.

24 Nonostante Diodoro (11.60.3-63) ponga questa battaglia nell’anno 470-69, la sua data-
zione è abbastanza controversa negli studi moderni, le cui posizioni si articolano tra coloro che 
sposano la cronologia diodorea e coloro che prediligono invece una data più bassa, nel 466-5. 
A favore della prima data, cfr. MUSTI, 1989, p. 327; a favore della seconda, cfr. SORDI, 1971, p. 
48; MEIGGS, 1972, p. 73-83, specialmente 80.

25 Su queste battaglie, con le quali Atene inferse serie sconfitte a potenti rivali come la 
Persia, Corinto, Samo e Sparta, cfr. MEIGGS, 1972, p. 94-95; 457 (Cecrifalea); 188-194 (Samo); 
199-200 (isole Sibota); 324 (Pilo).

26 Thuc., 1.98.2; Diod., 11.60.2; Plut., Cim. 8. Sulla sottomissione di quest’isola e l’instal-
lazione di una cleruchia ateniese, cfr. MEIGGS, 1972, p. 69; SALOMON, 1997, p. 37-45; DE SOUZA, 
1999, p. 29-30.

27 Plut., Per. 17.1. Su questo congresso e sulle sue implicazioni a proposito della lotta alla 
pirateria, cfr. MEIGGS, 1972, p. 153; FERONE, 1997, p. 79.

28 Thuc., 2.32 (431-30). Ulteriori testimonianze della sua lotta contro la pirateria si trovano 
sparse nella documentazione epigrafica e letteraria. Il trattato tra Atene ed Alie del 424-3 (IG 
I3.75, l. 7-9), per esempio, impegnava quest’ultima a non accogliere pirati, mentre nel romanzo 
Cherea e Calliroe di Caritone di Afrodisia (1.11.4), composto in età imperiale, ma ambientato 
alla fine del V secolo, la rinuncia da parte di alcuni pirati siracusani a sbarcare in Attica è giusti-
ficata dalla lotta alla pirateria promossa dalla polis. Cfr. FERONE, 1997, p. 51.

29 Thuc., 2.38.2. Cfr. FANTASIA, 2003, p. 384.
30 Ps. Xenoph., Ath. Resp. 2.7-8 (con un elenco preciso dei luoghi di provenienza delle 

merci: Sicilia, Italia, Cipro, Egitto, Lidia, Ponto, Peloponneso ed altri ancora), 11-12; vd. anche 
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La guerra del Peloponneso mise in crisi l’egemonia navale ateniese e ne 
segnò poi la fine. Non pare perciò casuale che le fonti del V secolo avvertano 
il problema dell’approvvigionamento di cereali in misura minore rispetto a 
quelle del IV secolo31. Gli attacchi cui fu sottoposta l’Attica nei primi anni 
del conflitto e poi durante la sua fase finale accrebbero la dipendenza di Atene 
dalle importazioni di cereali dall’estero, aumentando di conseguenza i rischi 
connessi a queste ultime32. Nel corso della guerra, le defezioni di importan-
ti alleati come Lesbo e Chio33 pregiudicarono il controllo del mare, mentre, 
dopo il disastro siciliano, la perdita dell’Eubea sottrasse ad Atene un’impor-
tante fonte di cereali34. Infine, il disastro di Egospotami la privò della sua flotta 
e portò ad una rapida conclusione del conflitto35. Ridotta a sole dodici navi e 
legata a Sparta da un’alleanza che ne limitava l’indipendenza36, Atene non era 
più in grado di garantire la sicurezza delle proprie linee di rifornimento.

Nel corso del IV secolo, Atene riuscì a ricostituire la propria flotta, ma la 
sua egemonia navale non fu mai paragonabile a quella esercitata nel secolo 
precedente ed i nuovi rapporti di forza fecero sentire i propri effetti sul suo 
rifornimento alimentare37. Senza un efficace controllo sui mari, le rotte vitali 

Isocr., De pac. VIII.36. Cfr. FINLEY, 1978, p. 117-118; GALLO, 1984 a, p. 45-46; GARNSEY, 1988, 
p. 120. Un esempio concreto di come nel V secolo Atene potesse impedire la navigazione a terzi 
consiste nell’autorizzazione concessa a Metone nel 426-5 a navigare previo il pagamento di una 
tassa; vd. IG I3.61, l. 18-19; cfr. FINLEY, 1978, p. 117-118.

31 Un confronto tra le informazioni sul V secolo e quelle sul IV a proposito del commercio 
dei cereali impone naturalmente di tenere conto che le fonti privilegiate, le orazioni, apparten-
gono pressoché interamente al IV secolo. Tuttavia, gli scrittori del secolo precedente non mo-
strano di sentire una particolare preoccupazione per l’approvvigionamento cerealicolo, a parte 
il passo già citato di Tucidide (7.28.1), il quale si riferisce però alla guerra deceleica, quando 
la situazione navale nell’Egeo prefigurava già in parte le condizioni che sarebbero divenute 
strutturali nel IV secolo. Tra le attestazioni di una preoccupazione circa la questione dell’ap-
provvigionamento risalenti al IV secolo, vd. ad esempio Lys., Peri sitopol. XXII.14; Xenoph., 
Hell. 6.1.11; Mem. 3.6.13; Demosth., De cor. XVIII.87; Aristot., Rhet. 1.4.7-11.

32 Cfr. GARNSEY, 1988, p. 132-133.
33 Vd. Thuc., 3.2; Diod., 12.55, 13.34.2; cfr. MEIGGS, 1972, p. 358-360.
34 Sull’importanza dell’Eubea per Atene in riferimento alla produzione agricola, vd. Aris-

toph., Vesp. 715-718; Thuc., 7.28.1, 8.96.1-2; cfr. JARDÉ 1925, p. 75; ISAGER, HANSEN, 1975, p. 
20. L’interesse ateniese per l’Eubea risaliva indietro nel tempo, almeno al 506, quando a Calcide 
fu installata la prima cleruchia; cfr. SALOMON, 1997, p. 209. 

35 Sulla battaglia di Egospotami, vd. Xenoph., Hell. 2.1.20-29; Diod., 13.105-106.7.
36 Xenoph., Hell. 2.20; Plut., Lys. 15.1; cfr. MEIGGS, 1972, p. 374.
37 Misure come l’imposizione, a partire dal 389, di una tassa del 10% (Xenoph., Hell. 4.8.26-27; 

cfr. BURKE, 1990, p. 6) sulle merci in transito nell’Ellesponto o il recupero, nel 392, delle cleruchie 
di Imbro, Lemno e Sciro, isole poste sulla rotta dei cereali, non significarono il completo recupero 
dell’egemonia navale esercitata nel V secolo; vd. Xenoph., Hell. 4.8.27; cfr. GRIFFITH, 1978, p. 131-
135; GARNSEY, 1988, p. 134. Sulla Lega navale del IV secolo, cfr. ACCAME, 1941, p. 27-69; 107-142; 
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per il rifornimento erano infatti esposte all’attività di nemici e pirati. Le 
minacce potevano assumere varie forme ed una loro breve esemplificazione 
contribuisce a sottolineare la distanza che separa tra loro i due secoli. La 
più temibile di queste era rappresentata dal blocco navale, soprattutto nel 
corso del primo trentennio del IV secolo, quando Sparta esercitava un certo 
predominio sul mare. Nel corso della guerra di Corinto38, l’isola di Egina era 
la base su cui gli Spartani fondavano il blocco dell’Attica e da lì, nel 387, partì 
l’attacco di Teleutia contro il Pireo che portò alla cattura di navi onerarie e 
pescherecci sorpresi sia nel porto sia lungo la costa39. Nel 376 invece la flotta 
peloponnesiaca impedì alle navi onerarie provenienti dal Ponto di superare il 
capo Gerasto e raggiungere il Pireo finché la vittoria di Cabria presso Nasso 
infranse il blocco liberando Atene dallo spettro della fame40. Dopo il tramonto 
dell’egemonia navale spartana41, la flotta ateniese riacquisì, seppure in misura 
minore rispetto al secolo precedente, il primato sui mari e la tipologia delle 
minacce alle sue rotte granarie mutò di conseguenza. Esse non si manifestarono 
più nella veste di blocchi navali alle coste dell’Attica o all’Ellesponto, bensì 
sotto forma di aggressioni improvvise da parte di nemici meno potenti, ma in 
grado di compiere azioni repentine. Nell’estate del 362, il sequestro, da parte 
di Bizantini, Calcedonesi e Ciziceni, delle navi che trasportavano cereali dal 
Ponto ad Atene provocò il rincaro del prezzo del grano nel mercato del Pireo42. 
Pochi anni dopo, la guerra sociale determinò una penuria di cereali descritta in 
toni drammatici da Demostene come una ‘carestia universale’ e superata solo 
grazie alle generose forniture di Leucone43. Nell’autunno del 340 la cattura da 

CARGILL, 1981, p. 49-128; DREHER, 1995, p. 59-89. Per una visione meno pessimistica dell’egemonia 
ateniese sui mari nel IV secolo, cfr. CAWKWELL, 1984, p. 334-345, specialmente 345.

38 Per la quale cfr. PERLMAN, 1964, p. 64-81; LEHMANN, 1978, p. 109-126; SEAGER, 1994, p. 
97-119.

39 Xenoph., Hell. 5.1.19-24. Il blocco navale poteva essere esercitato anche lontano dalle 
coste attiche, come quello applicato da Antalcida all’Ellesponto nella primavera del 386 per 
interrompere le linee di rifornimento ateniesi verso il Ponto: vd. Xenoph., Hell. 5.1.28-29; cfr. 
GARNSEY, 1988, p. 143.

40 Xenoph., Hell. 5.4.61; Diod., 15.34.3-35.2; cfr. GARNSEY, 1988, p. 144. L’importanza del-
la vittoria di Nasso fu tale che la polis dedicò una libagione (oinochoema) in onore di Cabria, 
celebrata ancora ai tempi di Plutarco (De gloria Athen. 349 e).

41 La lista dei navarchi spartani, benché lacunosa, si interrompe definitivamente nel 373-2 
con la navarchia di Mnasippo ed è presumibile che dopo tale data la flotta peloponnesiaca abbia 
cessato di esercitare il proprio controllo sui mari; cfr. PARETI, 1908 = 1961, p. 107-109.

42 Demosth., In Polyc. L.6; ps. Aristot., Oec. 1346 b. Cfr. GARNSEY, 1988, p. 142.
43 Demosth., In Lept. XX.30-33; cfr. GARNSEY, 1988, p. 147. L’invio di cereali da parte di 

sovrani stranieri è attestata anche nel V secolo (per il caso di Psammetico nel 446-5, cfr. supra, 
nt. 18), ma si tratta di eventi sporadici, non del tutto comparabili con la situazione del secolo 
successivo, quando le donazioni di grano da parte di privati o di sovrani stranieri costituivano la 
prassi. Sulla donazione di Leucone, cfr. supra, p. 247 e nt. 19.
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parte di Filippo di un gran numero di navi onerarie ateniesi provenienti dal 
Ponto indusse Atene a dichiarare guerra44. 

Alle minacce portate dai nemici si aggiungevano quelle costituite dai 
pirati, i quali ripresero ad infestare i mari dopo il tramonto della talassocrazia 
ateniese45. Nel 388 i corsari al servizio degli Spartani stanziati sull’isola di 
Egina rappresentavano una costante minaccia per le coste dell’Attica, fino a 
quando non furono debellati da Cabria46. Il Pireo fu addirittura oggetto di un 
attacco improvviso sferrato dai corsari di Alessandro di Fere nel 361-60 dopo 
la vittoria sulla flotta ateniese nella battaglia di Pepareto47. Prima che Filippo 
occupasse Alonneso nel 357, l’isola rappresentava la base da cui i pirati 
minacciavano le linee di rifornimento che collegavano Atene con l’Ellesponto 
seguendo il percorso costituito dalle cleruchie di Imbro, Lemno e Sciro48. 

Al di là di questi episodi particolarmente eclatanti, che possono essere 
compresi nella logica della conflittualità tra le poleis, in quegli anni l’attività 
dei pirati rappresentava una minaccia costante nelle acque intorno alle 
coste dell’Attica in una misura che non trova riscontro nel V secolo. Le 
drammatiche vicende di Nicostrato e Licone, catturati dai pirati nelle acque 
adiacenti l’Attica negli anni intorno al 368, rivelano quanto fosse incerto 

44 Demosth., De cor. XVIII.72-73. Il numero esatto delle navi sequestrate da Filippo non è 
certo: Filocoro (FGrHist 328 fr. 162) parla di 230 navi, mentre Teopompo (FGrHist 115 fr. 292) 
di 180. Cfr. GARNSEY, 1988, p. 143-144.

45 Cfr. FERONE, 1997, p. 81-82. La pirateria costituiva, insieme alle avversità meteorologi-
che ed alla guerra, uno dei normali rischi per la navigazione (vd. Herodot., 8.107.2; And., De 
myst. I.137-138; cfr. PAOLI, 1930, p. 81-82) e pertanto non venne mai del tutto meno nell’Egeo. 
Benché sembri che i Greci non conoscessero una distinzione lessicale tra corsari e pirati, alcune 
testimonianze inducono tuttavia a supporre che questa fosse comunque percepita; cfr. MCDO-
NALD, 1984, p. 77 nt. 4. La guerra del Peloponneso favorì l’azione di corsari al servizio delle 
parti belligeranti e le fonti sottolineano questo aspetto, pur non disponendo di un lessico che 
distinguesse pirati e corsari. Tra le numerose attestazioni di attività corsare durante il conflitto 
tra Atene e Sparta, vd. exempli gratia Thuc., 2.69.1 (430-29), 3.51.1-2 (427-6), 5.115.2 (416-5); 
Xenoph., Hell. 2.1.30 (405-4); cfr. ZIEBARTH, 1929, p. 12. Sulla terminologia greca relativa alla 
pirateria, cfr. FERONE, 1997, p. 43-61.

46 Xenoph., Hell. 5.1.5-13.
47 Polyaen., 6.2.2; cfr. GARNSEY, 1988, p. 144; FERONE, 1997, p. 99-100. Sulla battaglia di Pe-

pareto, vd. Diod., 15.95.1-2; cfr. DREHER, 1995, p. 29-30. Per un giudizio negativo sull’attività 
corsara del tiranno di Fere, vd. Xenoph., Hell. 6.4.35.

48 Demosth., De Halon. VII.2-3. Alonneso fu attaccata senza successo dallo stratego Cefi-
sodoto nel 360-59: vd. Demosth., In Polyc. L.20; cfr. FERONE, 1997, p. 83. Pochi anni dopo, nel 
355-4, lo stesso Cefisodoto fallì l’attacco ad un’altra base di pirati nell’isola di Alopeconneso 
(Demosth., In Aristocr. XXIII.166-167). La fama di Alonneso come covo di pirati doveva essere 
abbastanza diffusa nell’antichità se in età imperiale Luciano (Dial. mort. 30; Alex. 4) ricordava 
per nome uno dei loro capi, Sostrato di Alonneso; cfr. ZIEBARTH, 1929, p. 16-17.

(10) www.rivistadirittoellenico.it 

RDE 1 ago 11.indd   252 07/08/2011   10.02.41



I / 2011

R ED
RIVISTA DI DIRITTO ELLENICO

ARTICOLI

 Parakomid¾ tîn ™pithde…wn polutel»j 253

solcare il mare in quel periodo49. Per fronteggiare l’insicurezza dei mari, 
Atene dovette adottare la prassi della scorta ai convogli di navi onerarie con 
le triremi, come è testimoniato, per esempio, nella primavera del 361, quando 
lo stratego Timomaco ricevette l’incarico di proteggere navi mercantili in 
navigazione da Sesto a Maronea50 o nel 342-1, quando lo stratego Diopite fu 
inviato nella regione degli Stretti a proteggere le rotte per il Ponto51.

Dopo la sconfitta di Cheronea e l’affermazione dell’egemonia macedone 
sulla Grecia, le difficoltà di approvvigionamento di Atene si aggravarono 
rapidamente in seguito allo scioglimento della Lega navale ed al conseguente 
venir meno del controllo ateniese dei mari52. Per questo periodo ad Atene 
sono attestate crisi di approvvigionamento negli anni 338-7, 335-4, 330-29, 
328-7, 323-253, con una frequenza maggiore rispetto ai decenni precedenti, 
a testimonianza di una situazione in rapido deterioramento. Nonostante la 
pace goduta da Atene tra la battaglia di Cheronea e la guerra lamiaca, le sue 
rotte di rifornimento rimanevano sotto la minaccia dei pirati. Nel 335-4 un 
decreto di Licurgo affidò allo stratego Diotimo la sorveglianza dei mari contro 

49 Su Nicostrato, vd. Demosth., In Nicostr. LIII.6; su Licone, vd. Demosth., In Callip. LII.3-
5; cfr. KALETSCH, 1986, p. 483; DE SOUZA, 1999, p. 35-36. Sulla datazione delle due orazioni, 
la prima da collocare nel 366 o 365, ma relativa ad una vicenda del 368, la seconda anteriore 
di qualche anno, cfr. GERNET, 1959, p. 70; 87. Il rapimento di cittadini da parte di pirati era una 
pratica diffusa già nell’ultima fase della guerra del Peloponneso: vd. And., De myst. I.138; cfr. 
FERONE, 1997, p. 82.

50 Demosth., In Polyc. L.20-22.
51 Vd. Demosth., De Cherson. VIII.24; cfr. GARNSEY, 1988, p. 142-143. Un’ulteriore attesta-

zione di scorta ai convogli di navi onerarie risale al 326-5 sotto il comando dello stratego Tra-
sibulo: vd. IG II2.1628, l. 40-42; cfr. FERONE, 1997, p. 85. Altre testimonianze circa la crescente 
preoccupazione ateniese per la sicurezza dei mari possono essere individuate nelle misure con-
tro la pirateria contenute in alcune clausole della pace di Filocrate (Demosth., VII.14-15) e nel 
decreto proposto da Merocle verso il 341 con cui Atene chiedeva alle altre poleis di contribuire 
alla lotta contro i pirati prevedendo severe punizioni per chi avesse collaborato con questi ul-
timi. Sul decreto di Merocle, vd. Demosth., In Theocr. LVIII.53, 56; cfr. FARAGUNA, 1992, p. 
233-235; FERONE, 1997, p. 84.

52 Gli attacchi alle linee di rifornimento ateniese si accentuavano in coincidenza con mo-
menti di difficoltà politica e militare per Atene. Come la sconfitta di Mantinea nel 362 aveva 
indotto Alessandro di Fere e le città di Bisanzio, Calcedone e Cizico ad aggredire il naviglio ate-
niese (cfr. supra, p. 251-252), allo stesso modo la notizia della disfatta di Cheronea incoraggiò 
Rodi ad inviare immediatamente una flotta a requisire le navi onerarie ateniesi in navigazione; 
vd. Lyc., In Leocr. I.18; cfr. GARNSEY, 1988, p. 144. Sulla battaglia di Cheronea come svolta 
negativa per l’approvvigionamento di Atene, cfr. GARNSEY, 1988, p. 154-158; contra, DESCAT, 
2004, p. 273, il quale ridimensiona la debolezza militare di Atene dopo Cheronea. Sullo sciogli-
mento della Lega navale, cfr. ACCAME, 1941, p. 222-225; CARGILL, 1981, p. 195-196. 

53 Cfr. GARNSEY, 1988, p. 157. Sull’ingente fornitura di cereali da parte di Cirene nel 330-29, 
vd. SEG IX.2; cfr. ISAGER, HANSEN, 1975, p. 24-25; GARNSEY, 1988, p. 159-160.
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i pirati54, mentre la fondazione di una colonia ateniese nell’Adriatico, nel 325, 
mirava a contrastare la pirateria etrusca in quelle acque55. Negli stessi anni 
Cleomene di Naucrati, satrapo di Alessandro in Egitto56, disponeva di una rete 
di informatori grazie alla quale poteva indirizzare i convogli di grano dove il 
prezzo di quest’ultimo fosse di volta in volta più alto57. 

Rispetto alla situazione di predominio illustrata un secolo prima dalle af-
fermazioni di Pericle e dello Pseudo-Senofonte58, ormai Atene non era più in 
grado di determinare a proprio vantaggio i movimenti dei cereali. Si era irri-
mediabilmente infranta l’egemonia navale che aveva reso possibile il regolare 
afflusso del grano. Le azioni di contrasto all’attività di nemici e pirati volte a 
tenere libere le rotte dell’orzo e del frumento richiedevano un considerevole 
sforzo finanziario da parte di Atene con inevitabili ricadute sui costi di tra-
sporto e sui prezzi al dettaglio e la fine del controllo dei mari non fece che 
accrescere le difficoltà ateniesi59. Nel IV secolo Atene dovette ricorrere alla 
diplomazia e a misure incentivanti che favorissero l’afflusso di cereali alle 
migliori condizioni possibili60.

Dato il nesso che parrebbe potersi individuare tra la protezione delle linee 
di rifornimento ed il prezzo dei cereali, pare lecito supporre che, se l’insi-

54 IG II2.1623, l. 276-285.
55 Cfr. ISAGER, HANSEN, 1975, p. 26-27; CULASSO GASTALDI, 1984, p. 79; FARAGUNA, 1992, 

p. 219-220.
56 Su questo personaggio, vd. ps. Aristot., Oec. 1352 a-b; cfr. LE RIDER, 1997, p. 71-93.
57 Demosth., In Dionysod. LVI.7-9. Cfr. ISAGER, HANSEN, 1975, p. 202-209; DESCAT, 2002, p. 273.
58 Cfr. supra, p. 249.
59 Un indizio della forte preoccupazione sentita ad Atene per il prezzo dei cereali negli anni 

tra Cheronea e la guerra lamiaca consiste nell’aumento del collegio dei sitophylakes che in que-
sto periodo contava 35 membri (20 per la città e 15 per il Pireo) rispetto ai 10 che lo compone-
vano precedentemente; vd. Aristot., Ath. pol. 51.3. Benché non sia determinabile con certezza 
in quale momento si sia verificato l’aumento del numero dei supervisori del grano, è molto 
probabile che si sia trattato di una misura legata alle difficoltà di quegli anni, dal momento che 
nel 240-39 il loro numero era nuovamente sceso a 10; cfr. CROSBY, 1937, p. 444-448; GAUTHIER, 
1981, p. 25. Su questo periodo, segnato dai ripetuti attacchi della Lega achea volti alla libera-
zione di Atene dal giogo macedone, cfr. CUNIBERTI, 2006, p. 77-79 e nt. 9.

60 Cfr. BOLKESTEIN, 1923 = 1958, p. 138-139. Sulle relazioni diplomatiche tra Atene e gli Spar-
tocidi del Bosforo Cimmerio, cfr. supra, nt. 19. Oltre ai decreti onorifici per quei mercanti che 
vendevano il grano a prezzi di favore (per i quali vd., exempli gratia, IG II2.360, l. 9 ss.; 408, l. 13 
ss.; cfr. infra, p. 255 e nt. 64), Atene ricorse a misure legislative che imponevano alle navi salpate 
dall’Attica di trasportare grano al Pireo o vietavano di prestare denaro ai mercanti che non sca-
ricassero il proprio grano ad Atene; vd. Demosth., XXV.50; In Phorm. XXXIV.37; cfr. GARNSEY, 
1988, p. 139-140. Questi provvedimenti, apparentemente coercitivi, non dovettero scoraggiare i 
mercanti a frequentare Atene, dal momento che, grazie all’ingente fabbisogno alimentare della 
sua numerosa popolazione, essa rappresentava un mercato comunque appetibile.
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curezza delle rotte diveniva un dato stabile, l’aumento del costo dei cereali 
doveva assumere carattere strutturale determinando un rialzo dei prezzi dei 
beni di prima necessità. Nel corso del IV secolo Atene non conobbe una vera e 
propria carestia, bensì numerose crisi di approvvigionamento di cereali, come 
dimostra il breve esame dei più significativi momenti critici che segnarono 
il periodo successivo alla disfatta del 40461. Queste crisi ricorrenti devono 
forse essere incluse tra le cause che, nel periodo compreso tra la guerra del 
Peloponneso e la guerra lamiaca, provocarono una crescita dei prezzi che pare 
definibile mediante la categoria di inflazione. Se il prezzo dei cereali variava a 
seconda della regolarità del loro afflusso ad Atene è forse lecito supporre che 
sul lungo periodo una situazione di crescente precarietà abbia determinato una 
progressiva ascesa dei prezzi di cui le fonti ci forniscono solo lo stadio finale. 
Nel IV secolo i prezzi potevano anche occasionalmente toccare valori simili a 
quelli del V, in coincidenza di periodi fortunati, ma doveva essere più frequente 
il caso opposto. La documentazione epigrafica relativa alle fluttuazioni dei prezzi 
dei cereali tra la fine del V ed il IV secolo può fornire sostegno a questa ipotesi.

Nel 414 il frumento era venduto a 6 dracme al phormos, mentre l’orzo a 4,5 
dracme per la medesima unità di misura62. All’inizio del IV secolo si riscontra 
per il grano un prezzo di 6 dracme al medimno, probabilmente vicino a quello 
attestato per la fine del secolo precedente, mentre per l’orzo un prezzo di 3 
dracme al medimno63. Una settantina di anni dopo, verso il 330-29, un’epigra-
fe attesta gli onori tributati ad un certo Mnemone per aver venduto il grano a 
9 dracme al medimno e l’orzo a 564. Le forti oscillazioni cui era sottoposto il 
prezzo dei cereali in questo periodo sono testimoniate da un cliente di Demo-
stene, Crisippo, il quale afferma di aver distribuito 10.000 medimni di grano 
a 5 dracme al medimno anziché al prezzo di mercato (kaqesthku‹a tim») 
di 1665. Nel 329-8 l’orzo era venduto a 3 dracme al medimno, un valore più 

61 Cfr. ISAGER, HANSEN, 1975, p. 54-55. Cfr. supra, p. 251-253.
62 Per il prezzo del frumento, vd. IG I3.421, l. 137-139; per quello dell’orzo, vd. IG I3.422, 

l. 288. Cfr. PRITCHETT, 1961, p. 28; GALLO, 1997, p. 23-24. 
63 Per il prezzo del grano, vd. IG II2.1356, l. 17, 21. Benché il phormos sia un’unità di misu-

ra il cui valore non è definibile con certezza, essa è stata talvolta avvicinata, se non addirittura 
identificata, con il medimno (52 litri); cfr. PRITCHETT, 1956, p. 194-195; MARKLE, 1985, p. 293-
294; GALLO, 1997, p. 21; ROSIVACH, 2000, p. 47-48; contra, GALVAGNO, 2008, p. 109-112. Per 
il prezzo dell’orzo, vd. Aristoph., Eccl. 547-548, la cui testimonianza è stata talvolta messa in 
dubbio (MARKLE, 1985, p. 293), ma che sembra invece da accogliersi: la cifra indicata da Ari-
stofane è così bassa da escludere un’esagerazione comica, mentre pare accordarsi agevolmente 
con le oscillazioni che caratterizzano i prezzi dei cereali; cfr. GALLO, 1997, p. 22.

64 IG II2.408, l. 10-15. Un episodio analogo è documentato da IG II2.360, l. 9 (325-4).
65 Demosth., In Phorm. XXXIV.39: Óte d' Ð s‹toj ™petim»qh <tÕ> prÒteron kaˆ ™gšneto 
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basso, quindi, rispetto al secolo precedente, ma in questo caso si tratta di un 
prezzo fissato dal popolo66. Da questi dati si potrebbe ricavare che entrambi 
i cereali fossero soggetti a forti oscillazioni di prezzo, ma che l’orzo fosse 
comunque più economico del frumento, tanto da costituire verosimilmente il 
cereale dei poveri67.

Benché, verosimilmente, siano stati questi ultimi a soffrire le conseguenze peg-
giori del rincaro dei beni di prima necessità, l’intera polis ne fu colpita, come di-
mostrano le crescenti preoccupazioni rivolte all’approvvigionamento di cereali68. 
I dati disponibili circa i prezzi ad Atene tra V e IV secolo non sono sufficienti per 

Øm‹n <¢ntˆ> tÁj kaqesthku…aj timÁj pšnte dracmîn tÕn mšdimnon: «quando il grano rincarò 
una prima volta fino a 16 dracme, noi importammo più di 10.000 medimni di frumento distribuen-
doli a voi non alla kathestekyia time, bensì al prezzo di 5 dracme». L’espressione kaqesthku‹a 
tim» è stata variamente tradotta e non sempre secondo distinzioni nettamente percepibili: «prezzo 
fissato dal popolo» (WILHELM, 1889, p. 148-149 e nt. 1; AMPOLO, 1986, p. 147; MIGÉOTTE, 1997, p. 
38-39), «prezzo prevalente» (FIGUEIRA, 1986, p. 165), «prezzo normale» (PRITCHETT, 1956, p. 198; 
ZIMMERMANN, 1974, p. 101; MARKLE, 1985, p. 294; DESCAT, 1987, p. 250), «prezzo di mercato» 
(BOLKESTEIN, 1939 = 1967, p. 258 nt. 2). La posizione di Gallo (1997, p. 22 e nt. 9) sembra collocarsi 
a cavallo delle ultime due ipotesi. Sulla base di Demostene (In Dionysod. LVI.8-10), oltre che sul 
passo appena ricordato (Demosth., In Phorm. XXXIV.39), si dovrebbe propendere per la traduzio-
ne proposta da Bolkestein, «Marktpreis»: cfr. VALENTE, 2009, p. 51-58. Se si trattasse di un prezzo 
fissato dal popolo, non si comprenderebbe per quale motivo Crisippo avrebbe venduto il grano ad 
un prezzo fortemente più basso rispetto alle 16 dracme stabilite, un valore peraltro sospetto per un 
prezzo ‘politico’. Analogamente, la vicenda di Dionisodoro (Demosth., LVI), che tiene aggiornato 
il suo socio Parmenisco per vendere il grano ad Atene quando il suo prezzo (kathestekyia time) sia 
più alto, si comprende meglio se riferita alle fluttuazioni del prezzo dei cereali piuttosto che a deli-
berazioni dell’assemblea. 

66 IG II2.1672, l. 282.
67 Cfr. MIGÉOTTE, 1997, p. 35. L’orzo era consumato prevalentemente sotto forma di maza, 

una focaccia molto diffusa tra la popolazione ateniese; vd. Aristoph., Eq. 55; Vesp. 610; Pax 
565, 853; Ran. 1073; Eccl. 851; Plut. 192; cfr. AMPOLO, 1986, p. 145. Il suo prezzo, più basso 
rispetto al frumento, doveva derivare, verosimilmente, dalla maggiore disponibilità di questo 
cereale rispetto al frumento, il quale proveniva invece in misura significativa dalle importazioni; 
cfr. JASNY, 1942, p. 758; supra, p. 245 e nt. 13.

68 Cfr. supra, nt. 59. La dinamica tra controllo delle rotte e inflazione non riguarda solo la 
questione della formazione dei prezzi, ma anche aspetti più ampi della storia ateniese, quali, per 
esempio, la partecipazione popolare alla vita politica e quindi il rapporto tra egemonia navale e 
democrazia. Se un nesso diretto tra queste ultime (affermato polemicamente da ps. Xenoph., Ath. 
Resp. 1.2) pare da escludere sulla base della semplice constatazione che la democrazia ateniese 
precedette l’affermazione della talassocrazia della polis per poi sopravviverle quando essa venne 
meno (sull’argomento, cfr. CECCARELLI, 1993, p. 444-470, specialmente 467-470), sembra tuttavia 
lecito supporre che il controllo dei mari favorisse in una certa misura il contenimento dei prezzi 
e quindi salvaguardasse il potere d’acquisto delle paghe erogate per le magistrature ateniesi fa-
vorendo la partecipazione popolare alla vita politica. L’aumento del costo della vita nel corso del 
IV secolo avrebbe eroso il potere d’acquisto delle paghe dei magistrati ateniesi provocando altresì 
una riduzione della partecipazione popolare alla vita pubblica; cfr. GALLO, 1984 b, p. 425-438.
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valutare nel dettaglio il loro andamento, ma permettono comunque di definire or-
dini di grandezza e delineare tendenze di lungo periodo. Il divario tra l’omogeneità 
dei salari dei lavoratori dell’Eretteo e la differenziazione di quelli dei lavoratori 
di Eleusi69 sembra rivelare l’azione erosiva dell’inflazione, la quale, nel corso del 
IV secolo, non permise più l’erogazione di salari uguali per tutti salvaguardando 
il loro potere d’acquisto70. Alla luce dello stretto rapporto che sembra emergere 
tra l’egemonia navale ed il costo della vita ad Atene, pare dunque lecito avanzare 
l’ipotesi che tra i fattori che nel IV secolo provocarono un rialzo dei prezzi tale da 
assumere le caratteristiche di una vera e propria inflazione sia da annoverare anche 
l’approvvigionamento di cereali, divenuto più difficile e quindi più dispendioso in 
seguito al venire meno del controllo ateniese sui mari.

Abbreviazioni
 
FGrHist: F. Jacoby, Die Fragmente der Griechischen Historiker, Berlin - Leiden, 

1923-1958.

IG I3: Inscriptiones Graecae, I, Editio tertia, Decreta et Tabulae Magistratuum, ed. D. 
Lewis, Berolini, 1981.

IG II2: Inscriptiones Graecae, II, Editio minor, I-III, ed. J. Kirchner, Berolini, 1913-
1940.

SEG: Supplementum Epigraphicum Graecum, Lugduni Batavorum, 1923 ss.
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Parakomid¾ tîn ™pithde…wn polutel»j. 
Cereal procurements and 
inflation in Classic Athens.

Abstract

The open question about reasons of 
the substantial increase of cost of liv-
ing in Athens of the IV century – sup-
ported by epigraphically and literary 
sources dated back to the last decade 
of the V century and the 20’s of the 
IV century – can’t find out full tem-
poral or detailed justification in eco-
nomic view, whether emphasizing the 
severe post-Cheronean crisis and the 
heavy precious metals traffic from the 
Middle East, or maintaining the exclu-
sive role of the inflationary trend. Cer-
tainly satisfaction of population food 
requirements is one of the factors to 
consider: it seems probable which both 
inescapable local agricultural produc-
tion insufficiency and the atrophy of 
Athenian naval hegemony, that until 
then had allowed cereal procurements 
of the polis, had induce appreciated 
prices so to assume peculiar features 
of a real inflation. 

Parakomid¾ tîn ™pithde…wn polutel»j. 
Approvvigionamento cerealicolo e 
inflazione nell’Atene classica.

Riassunto

Il problema riguardo alle cause del 
consistente aumento del costo della vita 
nell’Atene del IV secolo – documentato 
da dati epigrafici e letterari polarizzati 
nell’ultimo decennio del V secolo e negli 
anni ’20 del IV – non trova completa so-
luzione nell’ottica economista, sia che si 
enfatizzi la grave crisi post-Cheronea e 
l’abbondante afflusso di metalli preziosi 
dall’Oriente, sia che piuttosto si sosten-
ga il ruolo essenziale del processo d’in-
flazione. Tra i fattori da considerare vi 
è sicuramente la soddisfazione del fab-
bisogno alimentare della popolazione: 
appare plausibile che da un lato l’ine-
sorabile insufficienza della produzione 
agricola locale, dall’altro il venir meno 
dell’egemonia navale ateniese, che fino 
ad allora aveva permesso l’approvvigio-
namento cerealicolo della polis, abbia-
no provocato un rialzo dei prezzi tale da 
assumere le caratteristiche di una vera e 
propria inflazione. 

Marcello Valente
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